
  
    [image: trapani]


  


  
    Claudio Trapani


    


    


    


    SENSEI


    


    


    



    


    


    


    


    


    


    


    EDIZIONI EVE


    

  


  
    Claudio Trapani


    Sensei


    Edizioni EVE


    Via G.Matteotti 23


    20069 Vaprio d’Adda-MI


    Foto copertina di Claudio Trapani


    www.edizionieve.it


    TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI


    Copertina -foto: copyright Claudio Trapani


    Edizioni Eve è una sigla-marchio editoriale di Editrice GDS


    


    

  


  
    PARTE PRIMA


    


    IL PUGNALE YAMATO


    


    


    L’INCONTRO EPOCALE


    


    Lei era lì. Ferma sulla soglia. Lo sguardo ironico e un poco strafottente puntato su di me. Dio esiste, pensai, ma non per questo mi mossi di un millimetro.


    Faceva troppo caldo. Dalla finestra aperta non veniva un filo d’aria. In compenso dalla strada entravano a frotte odori di cucine mediorientali e nordafricane e voci, di tutti i tipi e in tutte le lingue, tranne che l’italiano.


    Lei fece un passo avanti: alta, capelli biondi lunghi fino alle spalle, una gonna corta ma ancora nei limiti della decenza anche se rischiosa per camminare in quel quartiere.


    Inutile dire gambe stupende e viso d’angelo, ma non da bambolina, piuttosto da dura alla Charlie’s angel. La maglietta scollata, ma non troppo, incorniciava un promettente decolletè.


    Fece un altro passo avanti. “Saresti tu il detective?”


    “Per chi si accontenta” risposi sollevando le palpebre di un paio di centimetri. Sudavano anche loro.


    “Bel posticino” continuò lanciando uno sguardo panoramico alla vecchia scrivania, alla vecchia poltrona su cui ero stravaccato, alla vecchia libreria stracarica di libri e probabilmente alla vecchia (ma non troppo) figura sprofondata nella sopracitata vecchia poltrona.


    “A qualcuno piace”, pausa, “E’intonato al quartiere”.


    ”Già” rispose lei, poi tacque.


    Potevamo andare avanti così all’infinito. Decisi di fare uno sforzo e le indicai l’unica sedia davanti alla scrivania. Lei si sedette e, ovviamente, accavallò le gambe. Qualcosa cominciò a muoversi dentro di me. Osservai che lei non sudava, anzi aveva un aspetto irritantemente fresco in quella giornata di piena estate.


    ”Posso esserle utile?” domandai.


    “Forse” rispose, ma non aggiunse altro. La cosa minacciava di andare per le lunghe, ma non mi preoccupai, non avevo niente altro da fare e lo spettacolo era notevole, potrei azzardare che sentivo persino meno caldo


    

  


  
    IL MISTERIOSO INCARICO


    


    



    Si decise. “Sto cercando qualcuno, o meglio, qualcosa, cioè qualcuno che ha qualcosa”


    Accidenti era meglio quando si esprimeva in maniera laconica.


    “Capisco” risposi per non far capire che non capivo.


    Continuò: “Un pugnale”


    “Ah!”


    “Molto importante per me”


    “Altrimenti non lo cercherebbe”.


    Ignorò il mio futile commento e proseguì: “E’ un pugnale giapponese”


    un “tanto” – “Conosco l’articolo” risposi.


    “ Per questo sono venuta da lei”


    “Conosco l’articolo ma non molto di più”


    “So che lei è un maestro di Aikido”


    “E’ vero ma non per questo sono un esperto di pugnali giapponesi”


    “Comunque è l’unico in questa città che ha una qualche attinenza col Giappone”.


    La gente tende a pensare che tutti quelli che praticano le arti marziali giapponesi siano come Steven Seagal che parla e conosce tutto del Giappone, io no, ho qualche infarinatura, so contare fino a trenta, so i nomi di alcune parti del corpo e come si dice destra, sinistra, davanti e dietro, ma non molto di più.


    “Torniamo al pugnale, me lo può descrivere?”


    “Non l’ho mai visto”


    “Incoraggiante, e, ammesso che io lo trovi, come farà a sapere che è lui?


    “Lo sentirò dentro di me”.


    Ahi, ahi,ahi, di colpo un balzo nell’esoterico,ma non mi scoraggiai. “Qualche altro indizio illuminante?”


    “So chi ce l’ha”


    “Ah bene e immagino che non possa semplicemente andare da lui o da lei e chiederglielo”


    “Infatti, comunque è una lei”.


    Altro particolare interessante. “Vuole che vada io quindi?”


    “Voglio che mi accompagni, è una donna molto pericolosa ed è circondata da molte guardie del corpo”


    Era la frase più lunga che avesse mai pronunciato. “Non ho mai saputo che ci fossero ramificazioni della Yakuza in questa città, triadi cinesi quante ne vuole, ma giapponesi non se ne vedono”


    “Non si tratta della Yakuza, molto peggio”


    “La cosa mi conforta e, giusto per sapere, io cosa ci guadagno?”


    “Se recupererà il pugnale potrà chiedermi tutto quello che vorrà”


    “Sono un gentiluomo, non mi permetterei mai….”


    “Cretino, non intendevo quello”


    “Scherzavo, sa per stemperare, peggio della Yakuza, un pugnale esoterico e via discorrendo…allora mi metta al corrente di tutti i particolari che possono tornare utili”.


    


    

  


  
    LA PRINCIPESSA DEL LOTO NERO


    


    La donna pericolosa in questione si faceva chiamare “Principessa del Loto Nero”, nome esotico e romantico ma che non faceva capire molto riguardo al suo carattere, anzi caratterino a sentire la mia biondissima cliente, ed era il capo di una nuova, pericolosa, feroce e spietata (e mi fermo qui con gli aggettivi per non esagerare) organizzazione criminale il cui scopo era di trovare ed impossessarsi di tutti gli oggetti che, leggenda o verità, si pensava avessero poteri soprannaturali. Naturalmente non mancavano di finanziare questa “nobile” ricerca con rapine, spaccio, prostituzione e via discorrendo, tutto il campionario di un’associazione criminale che si rispetti.


    Pareva che la Principessa avesse aperto una “succursale”? Un “ufficio”? Diciamo una base operativa in un punto non meglio identificato del quartiere dove un cinese in più (sono pochissimi che sanno distinguere un giapponese da un cinese) o in meno non faceva notizia. Pareva inoltre che nostra amata Principessa utilizzasse indifferentemente “mano d’opera” sia cinese che giapponese, che centroafricana, che magrebina ecc. ecc. Le informazioni utili finivano qui, ma non mi scoraggiai.


    Uscimmo nella calura e ci infilammo subito nel grande mercato che si estendeva sotto il mio ufficio alla ricerca di indizi, ma soprattutto di informazioni.


    

  


  
    VINCE’


    


    “Sensei cercavate me?” La voce con marcato accento napoletano, proveniente dalle mie spalle, mi provocò un gran sorriso e un gran sollievo, mi aveva risparmiato una lunga ricerca.


    “E chi sennò, Vincè, comm’ stai?”


    “Boss, quante volte vi devo dire di non chiamarmi Vincè, non si addice a un Samurai” “Ma uno che si chiama Vincenzo Esposito e parla come tè, può mai essere un Samurai?”


    L’aspirante Samurai in questione era un ragazzo di circa quindici anni, alto, di corporatura slanciata ma al tempo stesso muscolosa e, nonostante il nome, inequivocabilmente partenopeo, nero come il carbone essendo un orfano eritreo adottato da una famiglia napoletana (la migliore pizza del quartiere se uno era stanco di kebab e falafel).


    “Vegeta, ho bisogno di te”


    “E mo vi mettete pure a sfottere, se non fosse per quel meraviglioso esemplare di femmina che vi portate appresso me ne sarei già andato”.


    Il meraviglioso esemplare di femmina rifilò all’incauto adolescente un’occhiata che avrebbe congelato l’intero golfo di Napoli e sibilò: “Niente smancerie o stronzate del genere con me”


    “Azz…!” fu l’unico commento di Vincenzo, dopo di che passammo al piano operativo.


    

  


  
    UNA PANTERA IN GABBIA


    


    La Principessa del Loto Nero, Shisei per gli amici, ma si dubitava che ve ne fossero, poteva essere definita,secondo il miglior stile poliziesco americano anni 50, come uno splendido esemplare di nippo-americana, alta (altezza made in USA), bellissima, capelli lunghi e nerissimi, acconciati in due trecce, stile Pippi Calzelunghe ma con effetto assolutamente diverso, curve al punto giusto e incedere flessuoso come una pantera, ed era proprio una pantera in gabbia che percorreva in lungo e in largo il suo lussuoso ufficio. Alle pareti “Mandala” e “Tanke”di inestimabile valore, arazzi preziosi provenienti da tutte le parti del globo, inoltre, statue e statuette in vari materiali preziosi, dalla giada all’oro, in più, nelle varie bacheche di cristallo, disseminate un po’ dappertutto, scrigni, pugnali e altri oggetti a volte di difficile interpretazione. Più che l’ ufficio di una “base operativa secondaria” situata in un punto imprecisato di un grande quartiere multietnico di una grande città italiana, sembrava una sala del British Museum e non una delle meno preziose.


    Ciononostante la nostra Principessa continuava ad agitarsi come una belva in cattività, imprecando come uno scaricatore di porto giapponese (non che io abbia mai sentito imprecare uno scaricatore di porto giapponese, ma se tutto il mondo è paese…).


    “Wong” sibilò la pantera infuriata.


    ”Padrona” disse un cinese ben piantato emergendo da una teca poco distante dietro cui si era prudentemente nascosto durante lo sfogo della “Signora”


    “Quella vipera bionda è ricomparsa in città”


    “Così ho sentito”


    “Pare anche che si sia rivolta a quella specie di investigatore privato, quello che chiamano Sensei. Sensei puah, non sa neanche cosa significa essere un Sensei, dobbiamo eliminarla definitivamente”


    “Anche lui?”


    “Se necessario”


    “Sarà fatto Padrona” disse Wong uscendo rapidamente dalla stanza.


    

  


  
    LA RICERCA


    


    “La cosa non è semplice” disse Vincenzo Esposito addentando un enorme pezzo di pizza (produzione di famiglia).


    “Se lo fosse stato non mi sarei rivolto a te” risposi addentando a mia volta un altro pezzo di pizza che faceva concorrenza al suo.


    L’algida bionda ci guardava entrambi con espressione disgustata, neanche stessimo mangiando un sandwich agli scarafaggi.


    “Il fatto è” proseguì Vincenzo “Che in un quartiere come questo è facile nascondersi, mimetizzarsi, a volte sparire in mezzo a tutte queste di migliaia di persone ”


    La sua osservazione, purtroppo era giusta, quartieri come questo che si trovino a Torino, a Roma, a Metropolis o a Gotham City sono tutti uguali e non hanno nulla da invidiare alla Kasbaa di una qualsiasi città nordafricana.


    “E allora?” feci io “Come la risolviamo”


    “D’altra parte” continuò Vincenzo con un tono leggermente saccente e supponente “Migliaia di persone vogliono anche dire migliaia di occhi e migliaia di lingue, lasciatemi organizzare, voi andate a divertirvi da qualche altra parte, ci vediamo stasera da Ahmed”


    “Non sono venuta da lei per divertirmi” disse la mia cliente.


    “Non ho mai avuto dubbi in proposito” dissi cercando di sciogliere il ghiaccio delle sue parole “Ma non possiamo fare altro, Vincenzo è nato qui, conosce tutti e tutti lo conoscono e gli sono affezionati, mi ha sempre aiutato con successo nelle mie indagini, lasciamolo fare e tu” dissi rivolto al mio fido assistente “Non crogiolarti troppo per i miei complimenti altrimenti potrei raccontarle di altre volte….”. Il sorriso beato sparì immediatamente dalla faccia del ragazzo che si allontanò velocemente mormorando parole incomprensibili in chissà quale lingua.


    “Se dobbiamo aspettare aspettiamo” disse la bionda” – “Ma non ho nessuna intenzione di divertirmi, sia chiaro”


    “No,no,no…per carità”.


    

  


  
    AIKIDO, KUNG FU E TAEK WON DO


    


    Ritornammo nel mio ufficio dove il caldo era sempre insopportabile.


    “Non mi ha nemmeno detto come si chiama”


    “Può chiamarmi Maia”


    “Ah, i suoi genitori erano ammiratori di Schopenauer o buddisti” feci io giusto per far capire che aveva a che fare con una persona colta e non con un buzzurro qualsiasi.


    “Eviti di cercare di sbalordirmi con un banale sfoggio di cultura, con me non attacca”. Non avevo dubbi.


    “Comunque” soggiunse “Mi sono laureata ad Harvard e la cultura altrui non mi impressiona”


    “Maia e poi?” chiesi per cercare di cambiare subito argomento.


    “Maia e basta, non le serve sapere altro” disse il ghiacciolo in sembianze umane.


    In quel momento a rompere il ghiaccio che si era formato tra di noi ci pensò, sia pure non consapevolmente, la porta che si spalancò violentemente per permettere a quattro cinesi di scaraventarsi dentro. Il primi due si lanciarono su Maia che però, con una stupefacente velocità di riflessi, li schivò gettandosi a terra e, nel contempo, facendo partire un calcio circolare, nella migliore tradizione del Taek Won Do, che centrò il primo cinese al naso fratturandoglielo. Non contenta si rialzò con l’agilità di un felino e con l’altro piede colpì il secondo al collo stendendolo definitivamente , il tutto con uno stupefacente vorticare di gambe lunghissime che la gonna corta era ormai incapace di celare nei limiti della decenza. Quella visione strabiliante (sia per la tecnica marziale che per le gambe) per poco non mi fece perdere di vista i miei avversari che, per mia sfortuna, si dimostravano abilissimi e, soprattutto velocissimi esperti di Kung Fu. Colpivano e si ritiravano senza mai affondare il colpo, cosa che avrebbe permesso ad un Aikidoka che si rispetti di approfittarne, quindi l’unica cosa che potevo fare, era non prenderle (primo principio universale delle arti marziali) eseguendo una infinita serie di tenkan e kaiten (rotazioni a 180 gradi) e robe del genere in modo che, il fatto stesso che fossero in due li, ostacolasse ,finché uno degli emuli di Bruce Lee, spazientito da queste mie vergognose (per lui) fughe, affondò un colpo. Era l’occasione che aspettavo, gli afferrai il polso e con l’altra mano gli ruppi il braccio con un Ikkyio, di quelli che io chiamo (e sospetto anche Steven Seagal) un colpo da strada e che non mi sognerei mai di insegnare in palestra ai miei allievi a meno che non fossero cinture nere di provata fiducia, dopodiché lanciai il malcapitato contro il compagno che per un attimo perse la distanza permettendomi di esibirmi in uno shi ho nagè, sempre da strada, con conseguente slogatura del braccio. A questo punto il cinese col naso rotto disse qualcosa di incomprensibile ai compagni che si affrettarono , sia pure con evidenti smorfie di dolore, ad uscire di fretta e furia dalla porta trascinando alla meno peggio anche i due malcapitati colleghi che avevano “assaggiato” le qualità marziali della mia cliente.


    “Complimenti, mi chiedo perché, dopo la sua superba esibizione di arti marziali, abbia bisogno di me”


    “Non è per le arti marziali che ho bisogno di lei, avrei potuto liberarmi di tutti e quattro anche da sola”


    “Non lo metto in dubbio, per cui riassumendo: arti marziali no, conoscenza lingua e cultura giapponese no, la mia fama come investigatore privato? I miei prezzi modici o la mia bella presenza?”


    “Deve sempre fare lo spiritoso? Saprà a tempo e luogo il perché mi sono rivolta a lei”.


    “Comunque i miei complimenti erano rivolti anche a quello che c’era sotto la gonna”


    “Perché” rispose serafica la mia datrice di lavoro “Non ha mai visto degli slip a fiorellini”


    Evitai di dirle che non era agli slip che mi riferivo e mi avvicinai alla porta per chiuderla, sempre che il delicato modo di entrare dei quattro amici di poco prima non avesse distrutto la serratura.


    


    

  


  
    COMINCIA L’AVVENTURA


    


    “Come facevate a sapere che stavo arrivando” disse Vincenzo materializzandosi sul pianerottolo. “Eravate così ansioso di avere mie notizie che spiavate con impazienza il mi arrivo dalla finestra?


    “No, stavo semplicemente chiudendo la porta”


    “Minchia (nota interiezione giapponese)! Ma cosa è successo qui?” - esclamò sulla soglia dell’ufficio “- “C’è stata una scossa di terremoto?


    “No, solo alcuni simpatici emuli di Bruce Lee che volevano darci una lezione o peggio” “Eh li avete risparmiati? Non vedo cadaveri in giro”


    “E’ sempre così spiritoso il suo …..(smorfia tra il disgusto e la sufficienza) aiutante? – “Oh sa fare molto di peggio, ma mi stavi parlando di notizie, allora?”


    “Ho trovato dove si nasconde la base operativa di quella Principessa dei miei…”


    “Ti prego Vincè, c’è una signora!”


    “Chiedo scusa, comunque loro stanno in una casa, proprio di fronte all’Hotel Paradiso. Una casa molto ben sorvegliata, ho visto almeno una decina di tipi sospetti che, apparentemente, ciondolavano li attorno”


    “Nessun problema” – dissi ostentando una sicurezza che non provavo – “La nostra datrice di lavoro è capace di farsene quattro alla volta…”


    “Anche minorenni?” – chiese imprudentemente Vincenzo, sfidando la sorte che non si fece attendere.


    Le dita artigliate della mano destra della nostra superbionda afferrarono la spalla sinistra di Vincenzo con una forza non comune, testimoniata dalle smorfie di dolore del malcapitato, mentre la sua voce, ridotta ad un sibilo velenoso minacciava: “Questa sarà la tua ultima battuta del genere, perché non sopravviverai alla prossima”. E con questo spirito di squadra così allegro e collaborativo ci avviammo verso l’inferno, situato per ironia della sorte proprio di fronte all’Hotel Paradiso.


    


  


  
    IL LOTO NERO


    


    Il portone d’ingresso, unico nel suo genere, almeno rispetto ai portoni adiacenti, era un’opera d’arte, finemente intarsiato con decorazioni squisitamente orientali (ovviamente), un vero pugno nell’occhio sempre rispetto ai suddetti portoni limitrofi.


    “Giusto per passare inosservati” sussurrai al fido Vincenzo che camminava tutto tronfio per aver assolto il suo incarico così velocemente.


    Smorzai subito il suo entusiasmo:”Mancava solo che mettessero un cartello con su scritto base operativa dell’Associazione a delinquere del Loto Nero, qualunque deficiente avrebbe potuto trovarla”


    ”In effetti c’è anche un cartello” fece Vincenzo per niente impressionato dal mio sarcasmo.


    “Cosa!?” feci indignato


    “Bè quasi un cartello, guarda tu stesso”.


    Mi avvicinai al portone dove troneggiava in bella mostra una elegante targa di ottone con su scritto: “Compagnia del Loto Nero import ed export”.


    “Ah, il modo migliore per nascondere una cosa è metterla sotto gli occhi di tutti, come si legge in tutti i romanzi gialli d’autore”.


    A quel punto Maia pose fine alle chiacchiere e fece per suonare l’elegante campanello situato alla destra del portone.


    “Giusto, se non si nascondono loro, perché dobbiamo farlo noi”.


    Il portone si aprì prima che Maia avvicinasse la mano.


    “Telecamere? Ci stavano aspettando? Ogni porta si apre davanti e lei?”


    “Taccia ed entri!”


    Entrai. L’atrio, molto ampio, era deserto. Un folto tappeto orientale attutiva il rumore dei nostri passi. Alle pareti delicati dipinti a pastello, smorzavano un poco l’austerità del luogo. Da una porta laterale emerse una graziosa ragazza in kimono di seta che, rivolgendoci uno smagliante sorriso, ci precedette fino ad un’altra porta in fondo a quel lungo corridoio. La ragazza la aprì e, sempre sorridendo, ci invitò ad entrare.


    Entrammo. Lei era lì, palese dimostrazione che a volte i nomi rispecchiano veramente la persona a cui sono stati dati. Shisei in giapponese vuol dire perfezione e lei era veramente perfetta. Ma la perfezione non sempre si riferisce a qualcosa di necessariamente positivo.


    

  


LA PANTERA GIAPPONESE E LA TIGRE
SIBERIANA



Fasciata in una
tunica rossa aderentissima, lunga fino a piedi ma con uno spacco
vertiginoso che partiva dalla sua anca sinistra e che mostrava una
parte di quella perfezione di cui sopra, Shisei ci stava
aspettando, languidamente appoggiata ad una piccola colonna che
sorgeva, come una stalagmite, in mezzo alla stanza. Ma non finiva
lì, la parte superiore del vestito era praticamente composta da
un’ampia scollatura in cui, mi si consenta l’espressione,
“galleggiavano” due splendide opere d’arte.
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